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"La Chiesa si nutre del pane della vita sia alla mensa della Parola di Dio
che a quella del Corpo di Cristo."
(CEI, Il rinnovamento della catechesi, n. 28)

7/8/2011 – 13/8/2011
XIX Domenica Tempo Ordinario
Anno A
Vangelo del giorno, commento e preghiera
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 Domenica  7 agosto 2011 
+ Dal Vangelo secondo Matteo            14,22-33
Comandami di venire verso di te sulle acque. 
[Dopo che la folla ebbe mangiato], subito Gesù costrinse i discepoli a salire sulla barca e a precederlo sull’altra riva, finché non avesse congedato la folla. Congedata la folla, salì sul monte, in disparte, a pregare. Venuta la sera, egli se ne stava lassù, da solo. La barca intanto distava già molte miglia da terra ed era agitata dalle onde: il vento infatti era contrario. Sul finire della notte egli andò verso di loro camminando sul mare. Vedendolo camminare sul mare, i discepoli furono sconvolti e dissero: «È un fantasma!» e gridarono dalla paura. Ma subito Gesù parlò loro dicendo: «Coraggio, sono io, non abbiate paura!». Pietro allora gli rispose: «Signore, se sei tu, comandami di venire verso di te sulle acque». Ed egli disse: «Vieni!». Pietro scese dalla barca, si mise a camminare sulle acque e andò verso Gesù. Ma, vedendo che il vento era forte, s’impaurì e, cominciando ad affondare, gridò: «Signore, salvami!». E subito Gesù tese la mano, lo afferrò e gli disse: «Uomo di poca fede, perché hai dubitato?». Appena saliti sulla barca, il vento cessò. Quelli che erano sulla barca si prostrarono davanti a lui, dicendo: «Davvero tu sei Figlio di Dio!». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
       (don Giovanni Berti)

Non sono mai stato su una barca durante una tempesta, ma ho visto filmati e ho letto racconti che mi hanno fatto capire quanto possa esser difficile la vita a bordo di una imbarcazione e i sentimenti di paura ed estrema insicurezza che provano coloro che navigano. La paura è quella di non avere certezza per il futuro, anche immediato. Non si sa dove appoggiarsi e anche l'appiglio più sicuro diventa precario. E in questa situazione di paura e di insicurezza si fatica a rimanere ottimisti, e anche se altre volte la stessa prova è stata superata, ora si vive come non ci fosse scampo. 
I discepoli che sulla barca agitata dalle onde del lago di Tiberiade sono sconvolti dalla paura mi ricordano tante situazioni che io ho vissuto e che visto vivere anche da altri. 
La vita è come questo lago del Vangelo e la vita di ciascuno di noi è proprio come la barca dei discepoli. Tante volte navigare è facile e l'acqua è tranquilla, ma ci sono occasioni nelle quali la vita è sconvolta da tempeste che minacciano la nostra felicità e ci fanno piombare nella paura e nella più totale insicurezza. E allora ci si accorge impotenti e anche soli. I discepoli sulla barca quando vedono Gesù venire verso di loro si comportano davvero in modo incredibile e apparentemente assurdo: scambiano il Salvatore per un fantasma e hanno paura anche di lui, come fosse una ulteriore minaccia nella loro situazione pericolosa. 
Quanta fatica facciamo a capire la presenza di Dio nella nostra vita, e addirittura riduciamo Dio ad un fantasma distaccato e lontano da quello che viviamo. Quando la vita diventa un mare agitato ci lasciamo condizionare dalle paure e anche se Dio ci viene incontro attraverso una parola amica, la vicinanza di una persona, un momento di preghiera..., siamo troppo ripiegati su di noi per accorgercene e gridiamo senza speranza. Eppure come Gesù è capace di camminare sulle acque agitate della vita, così lo possiamo 
fare anche noi. L'invito fatto a Pietro "vieni" vale anche per me. Gesù mi dice che posso anch'io esser più forte e saldo più di tutti gli elementi contrari che secondo il pensiero comune mi farebbero affondare. Posso anche io camminare sulle acque, anche le più minacciose. Se non mi faccio dominare dalle paure e non mi chiudo in me stesso, il miracolo avviene. Ed è bello pensare che anche quando rischio di affondare (la mia fede non è mai perfetta) la mano di Gesù che ha afferrato Pietro, afferra anche me.  
PER LA PREGHIERA
(Madre Teresa di Calcutta)
L'uomo è irragionevole, egocentrico: 
non importa, amalo! 
Se fai il bene ti attribuiranno secondi fini egoistici: 
non importa, fa' il bene! 
Se realizzi i tuoi obiettivi troverai falsi amici e veri nemici: 
non importa, realizzali! 
Il bene che fai verrà domani dimenticato: 
non importa, fa' il bene! 
L'onestà e la sincerità ti rendono in qualche modo vulnerabile: 
non importa, sii sempre e comunque franco e onesto! 
Quello che per anni hai costruito può essere distrutto in un attimo: 
non importa, costruisci! 
Se aiuti la gente, se ne risentirà: 
non importa, aiutala! 
Dai al mondo il meglio di te e ti prenderanno a calci: 
non importa, continua! 
  San Domenico
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Lunedì  8 agosto  2011         
+ Dal Vangelo secondo Matteo              17, 22-27
Lo uccideranno, ma risorgerà. I figli sono liberi dal tributo. 
In quel tempo, mentre si trovavano insieme in Galilea, Gesù disse ai suoi discepoli: «Il Figlio dell’uomo sta per essere consegnato nelle mani degli uomini e lo uccideranno, ma il terzo giorno risorgerà». Ed essi furono molto rattristati.
Quando furono giunti a Cafàrnao, quelli che riscuotevano la tassa per il tempio si avvicinarono a Pietro e gli dissero: «Il vostro maestro non paga la tassa?». Rispose: «Sì». Mentre entrava in casa, Gesù lo prevenne dicendo: «Che cosa ti pare, Simone? I re della terra da chi riscuotono le tasse e i tributi? Dai propri figli o dagli estranei?». Rispose: «Dagli estranei». E Gesù replicò: «Quindi i figli sono liberi. Ma, per evitare di scandalizzarli, va’ al mare, getta l’amo e prendi il primo pesce che viene su, aprigli la bocca e vi troverai una moneta d’argento. Prendila e consegnala loro per me e per te». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
           (a cura dei Carmelitani)

I cinque versi del vangelo di oggi parlano di due temi assai diversi tra loro: (a) Il secondo annuncio della passione, morte e risurrezione di Gesù (Mt 17,22-23); (b) Informano sulla conversazione di Gesù con Pietro sul pagamento delle tasse e delle imposte al tempio (Mt 17,24-27). 
L'annuncio della morte e risurrezione di Gesù. Il primo annuncio (Mt 16,21) aveva prodotto una forte reazione da parte di Pietro che non voleva saperne della sofferenza né della croce. Gesù aveva risposto con la stessa forza: "Lungi da me, satana!" (Mt 16,23) Qui, nel secondo annuncio, la reazione dei discepoli è più blanda, meno aggressiva. L'annuncio produce tristezza. Sembra che loro cominciano a comprendere che la croce fa parte del cammino. La prossimità della morte e della sofferenza pesa su di loro, generando un forte scoraggiamento. Anche se Gesù cerca di aiutarli, la resistenza di secoli contro l'idea di un messia crocifisso, era più grande. Quando giungono a Cafarnao, gli esattori della tassa del Tempio chiedono a Pietro: "Il vostro maestro non paga la tassa per il Tempio?" Pietro risponde: "Sì!" Fin dai tempi di Neemia (V secolo a.C.), i giudei che erano ritornati dall'esilio in Babilonia, si impegnarono solennemente nell'assemblea a pagare le diverse tasse ed imposte per fare in modo che il Tempio continuasse a funzionare e per curare la manutenzione sia del servizio sacerdotale che dell'edificio del Tempio (Ne 10,33-40). Da ciò che emerge nella risposta di Pietro, Gesù pagava questa imposta come facevano tutti i giudei. . E' strana la conversazione tra Gesù e Pietro. Quando loro giungono a casa, Gesù chiede: "Che cosa ti pare, Simone? I re di questa terra da chi riscuotono le tasse e i tributi? Dai propri figli o dagli altri?" Pietro risponde: "Dagli estranei". E Gesù dice: ""Quindi i figli sono esenti!". Probabilmente, qui si rispecchia una discussione tra i giudei cristiani prima della distruzione del Tempio, nell'anno 70. Loro si chiedevano se dovevano o meno continuare a pagare l'imposta del Tempio, come facevano prima. Per la risposta di Gesù, scoprono che non hanno l'obbligo di pagare questa tassa: "I figli sono esenti". I figli sono i cristiani, ma pur non avendo l'obbligo di pagare, la raccomandazione di Gesù e di farlo per non provocare scandalo.  Più strana ancora della conversazione è la soluzione che Gesù dà alla questione. Dice a Pietro: "Ma perché non si scandalizzino, va' al mare, getta l'amo e il primo pesce che viene prendilo, aprigli la bocca e vi troverai una moneta d'argento. Prendila e consegnala a loro per me e per te". Strano miracolo, strano come quei 2000 porci che si precipitarono nel mare (Mc 5,13). Qualunque sia l'interpretazione di questo fatto miracoloso, questo modo di risolvere il problema suggerisce che si tratta di un tema che non ha molta importanza per Gesù. ………………………………

PER LA PREGHIERA 


       (M. Raymond)
Non ammiro Pietro che rinnega, spergiurando, il Cristo, né la sua fede vacillante quando cammina sulle acque. Ciò nonostante, il suo rinnegamento e la sua esitazione mi sono d'aiuto nel cammino della santità. Anch'io ho vacillato e sono caduto; e se non m'è dato di piangere come Pietro, posso almeno gridare con lui: "Salvami, o Signore, se non vuoi ch'io mi perda!". 
Non posso ammirare Saulo che custodisce le vesti dei lapidatori di Stefano e cavalca da Gerusalemme a Damasco, spirante minacce e stragi contro tutti i cristiani. Sotto questo aspetto, Saulo, persecutore dei discepoli di Gesù è, a sua volta, un tipo detestabile. Tuttavia Saulo, divenuto Paolo mi incoraggia. Se lui poté cambiare l'odio in amore, la mia speranza vive ancora. 
Analoghe riflessioni si possono fare con molti altri, anzi, con la maggior parte de santi. La debolezza dei loro inizi mi dà la forza, la loro santità finale ispirazione. Ringrazio Iddio per Agostino peccatore trasformato in santo; per Alfonso che, all'età di ottant'anni, dice a un tizio: "Se dobbiamo parlarci, collochiamo fra noi un tavolo: non si sa mai! C'è ancora del sangue nelle mie vene!". 
Ringrazio Dio per tutti quelli che da principio non furono che uomini, ma in seguito, con la loro cooperazione, lo sforzo personale e il duro lavoro divennero virtuosi e spirituali. 
[image: image4.png]


Santa Teresa Benedetta della Croce
Martedì  9 agosto  2011            
+ Dal Vangelo secondo Matteo
      25, 1-13    

Ecco lo sposo! Andategli incontro!  

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli questa parabola: 
«Il regno dei cieli sarà simile a dieci vergini che presero le loro lampade e uscirono incontro allo sposo. Cinque di esse erano stolte e cinque sagge; le stolte presero le loro lampade, ma non presero con sé l’olio; le sagge invece, insieme alle loro lampade, presero anche l’olio in piccoli vasi. Poiché lo sposo tardava, si assopirono tutte e si addormentarono. A mezzanotte si alzò un grido: “Ecco lo sposo! Andategli incontro!”. Allora tutte quelle vergini si destarono e prepararono le loro lampade. Le stolte dissero alle sagge: “Dateci un po’ del vostro olio, perché le nostre lampade si spengono”. Le sagge risposero: “No, perché non venga a mancare a noi e a voi; andate piuttosto dai venditori e compratevene”. Ora, mentre quelle andavano a comprare l’olio, arrivò lo sposo e le vergini che erano pronte entrarono con lui alle nozze, e la porta fu chiusa. Più tardi arrivarono anche le altre vergini e incominciarono a dire: “Signore, signore, aprici!”. Ma egli rispose: “In verità io vi dico: non vi conosco”. 
Vegliate dunque, perché non sapete né il giorno né l’ora». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
   (Eremo  San Biagio)

Il contesto di questo stupefatto annuncio è la parabola delle dieci vergini, di cui cinque stolte e cinque sagge. Nella notte le vergini tengono accesa una lampada. Poiché lo Sposo tarda, tutte si addormentano. D'improvviso si leva un grido: "Ecco lo Sposo: andategli incontro!". Ma le stolte che non hanno preso con sé la scorta dell'olio, sono in grave imbarazzo. Non per avarizia, ma per timore che poi l'olio manchi a tutte, le vergini sagge negano l'olio alle stolte. Queste ultime hanno un bel correre a comprarne dell'altro (che folle maratona nella notte!), non raggiungono l'intento. Non solo la porta resta chiusa, ma lo sposo afferma: «Non vi conosco!». Solo le vergini sagge entrano alle nozze con la lampada accesa che è simbolo di una vigile fede espressa, giorno dietro 
giorno, in ardore di carità. Io che scrivo e tu che leggi e molti altri, se siamo consapevoli, viviamo in attesa di questo grido che farà chiara la notte. Il Signore che per amore ci ha creato e per amore ci ha redento, vuole solo che viviamo attendendo con amore la sua venuta. Verrà come Sposo a impalmare, a unire profondamente a sé, l'amata: ogni persona che, per vie e vocazioni diverse, ha voluto conoscerlo con una conoscenza che è piena dedizione a Lui nei fratelli, specie i più vicini e i più poveri (e poveri si è in tanti modi). 
Il verbo "conoscere" è biblicamente densissimo e molto importante. Ecco perché quel "Non vi conosco" pronunciato dallo Sposo nei confronti delle vergini stolte, è un forte richiamo per me, per te, per tutti. 
PER LA PREGHIERA
                                    ( Rivista salesiana)

La Santità è l'impegno di ogni giorno vissuto con gioia. 
La forza di sorridere anche nei momenti più duri. 
Dio incontrato in ogni istante della vita. 
Accoglienza incondizionata di ogni fratello. 
Preghiera che si incarna nella vita e vita che diventa preghiera. 
Impegno perché la giustizia sia realtà per tutti. 
Dono semplice del proprio essere. 
Accogliere ogni minuto come dono di Dio e ringraziare di cuore. 
Ardere che Dio accompagna e benedice ogni nostra azione, ogni nostro pensiero. 
E' il coraggio della verità, della libertà, della giustizia. 
E' costruire la pace attraverso i piccoli gesti di ogni giorno. 
E' lasciare che la Parola di Dio illumini la nostra vita. 
E' il paradiso raggiunto nel quotidiano. 
E' gratuità, generosità, condivisione. 
E' dare e ricevere. 
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San  Lorenzo
Mercoledì  10 agosto 2011      
+ Dal Vangelo secondo Giovanni           12,24-26
Se il chicco di grano muore, produce molto frutto.  
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli:«In verità, in verità io vi dico: se il chicco di grano, caduto in terra, non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto. Chi ama la propria vita, la perde e chi odia la propria vita in questo mondo, la conserverà per la vita eterna. Se uno mi vuole servire, mi segua, e dove sono io, là sarà anche il mio servitore. Se uno serve me, il Padre lo onorerà». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                        (Movimento Apostolico)

Oggi Gesù ci chiama ad avere sulla nostra vita la stessa sua fede. Qual era allora esattamente la fede di Gesù sulla sua vita? Gesù paragona la sua vita ad un chicco di grano che cade a terra. Se questo chicco di grano non perde tutta la sua natura, se non si trasforma in nutrimento per una nuova vita, rimane solo, non produce frutto. Se invece, cadendo a terra, si annienta, si annulla, si lascia consumare dal germe che porta nel suo seno, diventa nuova vita, cresce, si fa spiga, produrrà molti frutti e potrà sfamare il mondo intero. È questa la forza del morire a se stessi in questo mondo. Gesù dal Cielo è caduto sulla nostra terra. In mezzo a noi si è annientato, umiliato fino alla morte di croce. La vita eterna che era in Lui ha trasformato il suo corpo in una nuova pianta, nella pianta dell'Eucaristia, che potrà sfamare fino alla consumazione dei secoli tutta l'umanità. Non solo la potrà sfamare, ma anche dissetare, perché anche il suo sangue è divenuto questa nuova linfa di vita per tutto il genere umano. 
È questa la vera sequela di Cristo Gesù: portare a compimento nel nostro corpo, in questo tempo, sulla terra, nella storia, questo annientarsi a se stessi, questo annullarsi alla propria umanità, perché il germe della vita eterna, posto dallo Spirito Santo nel nostro cuore, possa produrre veri frutti di carità, giustizia, santità, per oggi e per l'eternità, per noi e per tutti i nostri fratelli. Dalla nostra morte è la vita del mondo. Andare dietro Gesù non è frequentare qualche Santa Messa domenicale, quando non abbiamo nulla da fare e ci annoia rimanere in casa o recarci altrove. Non è neanche quella religiosità fatta di riti, processioni, usanze, tradizioni popolari, celebrazione scenica di questo o quell'altro mistero della fede. Non è neppure qualche opera di carità che siamo costretti a fare per l'insistenza di questa o di quell'altra persona. La sequela di Gesù è una cosa seria: è prendere la via della vera morte del nostro io. Noi siamo chiamati a morire alla superbia, all'invidia, all'egoismo, alla concupiscenza, alla vanagloria, alla sete di potere, di denaro, di successo,
a tutte le opere della nostra carne, opere che oscurano il volto di Cristo Gesù nella nostra quotidiana 
esistenza. La sequela di Gesù ci fa consegnare la nostra vita al solo amore, alla sola carità, alla sola misericordia. Viviamo per essere degli altri, per gli altri, mai però secondo la nostra volontà, sempre in obbedienza purissima alla volontà di Cristo Gesù e del padre nostro Celeste. È questo un morire quotidiano, ininterrotto, perenne. Quello del cristiano è un vero morire a se stesso, perché solo Cristo viva in lui e per lui. Questo 
morire quotidiano spirituale potrà anche divenire un morire fisico con il più atroce dei martiri. Anche questa morte è accolta dal discepolo di Gesù, sapendo che da essa scaturirà un frutto di vita eterna per la salvezza del mondo intero. Quanta è differente la vita e la morte del discepolo di Gesù che si fa vero chicco di grano da colui che si conserva la vita solo per se stesso e la consuma in un esasperato egoismo! Questa vita così consumata non produce alcun frutto. È una vita secca, buona solo per l'inferno e la perdizione perenne. Questa vita non giunge nel Cielo. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi di Dio fate che la nostra vita sia sequela di Gesù Signore, vero chicco di grano che muore per produrre molto frutto.. 

PER LA PREGHIERA
(don Angelo Saporiti)

Signore Gesù, facci essere come te: 
sciolti e fermi quando si tratta amare senza condizioni. 
Fa' che accarezziamo senza trattenere. 
Fa' che amiamo senza incatenare. 
Fa' che abbracciamo senza soffocare. 
Fa' che ascoltiamo senza giudicare. 
Fa' che consigliamo senza imporre. 
Fa' che doniamo senza pretendere. 
Fa' che il nostro amare sia una danza gioiosa e leggera 
che ci fa sentire sulla pelle e nel cuore 
i brividi della tua presenza meravigliosa in mezzo a noi. 
Amen.
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Santa Chiara
Giovedì  11 agosto  2011
+ Dal Vangelo secondo  Matteo              18,21-19,1
Non ti dico fino a sette volte, ma fino a settanta volte sette.
In quel tempo, Pietro si avvicinò a Gesù e gli disse: «Signore, se il mio fratello commette colpe contro di me, quante volte dovrò perdonargli? Fino a sette volte?». E Gesù gli rispose: «Non ti dico fino a sette volte, ma fino a settanta volte sette. Per questo, il regno dei cieli è simile a un re che volle regolare i conti con i suoi servi. Aveva cominciato a regolare i conti, quando gli fu presentato un tale che gli doveva diecimila talenti. Poiché costui non era in grado di restituire, il padrone ordinò che fosse venduto lui con la moglie, i figli e quanto possedeva, e così saldasse il debito. Allora il servo, prostrato a terra, lo supplicava dicendo: “Abbi pazienza con me e ti restituirò ogni cosa”. Il padrone ebbe compassione di quel servo, lo lasciò andare e gli condonò il debito. Appena uscito, quel servo trovò uno dei suoi compagni, che gli doveva cento denari. Lo prese per il collo e lo soffocava, dicendo: “Restituisci quello che devi!”. Il suo compagno, prostrato a terra, lo pregava dicendo: “Abbi pazienza con me e ti restituirò”. Ma egli non volle, andò e lo fece gettare in prigione, fino a che non avesse pagato il debito. Visto quello che accadeva, i suoi compagni furono molto dispiaciuti e andarono a riferire al loro padrone tutto l’accaduto. Allora il padrone fece chiamare quell’uomo e gli disse: “Servo malvagio, io ti ho condonato tutto quel debito perché tu mi hai pregato. Non dovevi anche tu aver pietà del tuo compagno, così come io ho avuto pietà di te?”. Sdegnato, il padrone lo diede in mano agli aguzzini, finché non avesse restituito tutto il dovuto. Così anche il Padre mio celeste farà con voi se non perdonerete di cuore, ciascuno al proprio fratello». Terminati questi discorsi, Gesù lasciò la Galilea e andò nella regione della Giudea, al di là del Giordano.
SPUNTI DI RIFLESSIONE
                  (padre Lino Pedron)

Pietro ritiene di entrare ampiamente nello spirito di Gesù perdonando sette volte. Anche i rabbini discutevano questa questione; partendo da Amos (2, 4), da Giobbe (33, 29) e dalla triplice preghiera di Giuseppe (Gen 50,17) pensavano che si potesse arrivare a perdonare fino a tre volte. 
La risposta di Gesù è chiara. Rovesciando il canto di Lamech: "Sette volte sarà vendicato Caino, ma Lamech settanta volte sette" (Gen 4,24), Gesù svela le risorse insospettate di misericordia generate dall'avvento del regno dei cieli. 
Davanti a Dio tutti siamo debitori insolvibili. La parabola di oggi ci insegna che il perdono di Dio è il motivo e la misura del perdono fraterno. Dobbiamo perdonare senza misura perché Dio ci ha perdonato senza misura. Il perdono ai fratelli è segno dell'efficacia del perdono di Dio in noi: se non perdoniamo, non abbiamo accolto realmente il perdono di Dio. Il servo è condannato perché tiene il perdono per sé e non permette che il suo perdono diventi gioia per gli altri. Bisogna imitare il comportamento di Dio (Mt 5,43-48). 
Il fondamento del mio rapporto con l'altro è l'imitazione del rapporto che Dio ha con me. Gesù ha detto di amarci a vicenda come lui ha amato noi ; e Paolo dice di graziarci l'un 
l'altro come il Padre ha graziato noi in Cristo (Ef 4,32). La giustizia di Dio non è quella che ristabilisce la parità, secondo la regola: chi sbaglia, paga. E' una giustizia superiore, propria di chi ama, che è sempre in debito verso tutti: all'avversario deve la riconciliazione, al piccolo l'accoglienza, allo smarrito la ricerca, al colpevole la correzione, al debitore 
il condono. Diecimila era la cifra più grossa in lingua greca e il talento la misura più grande. Diecimila talenti è una cifra enorme. Il talento corrisponde a 36 kg di metallo prezioso. Diecimila talenti corrispondono a 360 tonnellate di oro o di argento. Un talento è pari a 6.000 giornate lavorative; 10.000 talenti è pari a 60.000.000 di stipendi quotidiani. Per pagare questo debito il servo dovrebbe lavorare circa 200.000 anni. La cifra esagerata è in realtà una pallida idea di ciò che Dio ci ha dato. Cento danari corrispondono allo stipendio di cento giornate lavorative. Una cifra discreta, ma del tutto trascurabile rispetto al debito appena condonato di diecimila talenti. Pensare al proprio debito condonato ci rende tolleranti verso gli altri e magnanimi. Perdonare è una questione di cuore: è ricordare l'amore che il Padre ha per me e per il fratello. 
PER LA PREGHIERA                                       (San Gregorio di Nazianzo)
Saremo partecipi della Pasqua, presentemente ancora in figura, 
ma fra non molto ne godremo di una più trasparente e più vera, quando il Verbo festeggerà con noi la nuova Pasqua nel regno del Padre. 
Offriamo ogni giorno a Dio noi stessi e tutte le nostre attività. 
Con le nostre sofferenze imitiamo le sofferenze, cioè la passione di Cristo. 
Siamo pronti a patire con Cristo e per Cristo. 
Se sei Simone di Cirene, prendi la croce e segui Cristo. 
Se sei il ladro e se sarai appeso alla croce, se cioè sarai punito, 
fai come il buon ladrone e riconosci onestamente Dio, 
che ti aspettava alla prova. 
Egli fu annoverato tra i malfattori per te e per il tuo peccato, 
e tu diventa giusto per lui. 
Se sei Giuseppe d'Arimatèa, richiedi il corpo a colui che lo ha crocifisso, 
assumi cioè quel corpo e rendi tua propria, così, l'espiazione del mondo. 
Se sei Nicodemo, il notturno adoratore di Dio, 
seppellisci il suo corpo e ungilo con gli unguenti di rito, 
cioè circondalo del tuo culto e della tua adorazione. 
E se tu sei una delle Marie, spargi al mattino le tue lacrime. 
Fa' di vedere per prima la pietra rovesciata, 
vai incontro agli angeli, anzi allo stesso Gesù. 
Ecco che cosa significa rendersi partecipi della Pasqua di Cristo. 
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Venerdì  12 agosto  2011       
+ Dal Vangelo secondo  Matteo           19, 3-12      
Per la durezza del vostro cuore Mosè vi ha permesso di ripudiare le vostre mogli; all’inizio però non fu così. 
In quel tempo, si avvicinarono a Gesù alcuni farisei per metterlo alla prova e gli chiesero: «È lecito a un uomo ripudiare la propria moglie per qualsiasi motivo?». 
Egli rispose: «Non avete letto che il Creatore da principio li fece maschio e femmina e disse: “Per questo l’uomo lascerà il padre e la madre e si unirà a sua moglie e i due diventeranno una sola carne”? Così non sono più due, ma una sola carne. Dunque l’uomo non divida quello che Dio ha congiunto». Gli domandarono: «Perché allora Mosè ha ordinato di darle l’atto di ripudio e di ripudiarla?». Rispose loro: «Per la durezza del vostro cuore Mosè vi ha permesso di ripudiare le vostre mogli; all’inizio però non fu così. Ma io vi dico: chiunque ripudia la propria moglie, se non in caso di unione illegittima, e ne sposa un’altra, commette adulterio». Gli dissero i suoi discepoli: «Se questa è la situazione dell’uomo rispetto alla donna, non conviene sposarsi». Egli rispose loro: «Non tutti capiscono questa parola, ma solo coloro ai quali è stato concesso. Infatti vi sono eunuchi che sono nati così dal grembo della madre, e ve ne sono altri che sono stati resi tali dagli uomini, e ve ne sono altri ancora che si sono resi tali per il regno dei cieli. Chi può capire, capisca». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
  (Mons. Vincenzo Paglia)  

Inizia la missione di Gesù in Giudea. Qui resterà sino al termine dei suoi giorni. Una gran folla lo segue e lui, come sempre, continua ad insegnare e a guarire i malati che gli vengono portati. Ovviamente la sua opera, che già incontrava ostacoli in Galilea, trova ora una maggiore opposizione. Lo spirito del male non cessa la sua sorda contrapposizione al Vangelo. I farisei gli pongono una domanda circa il "ripudio" della moglie: se sia lecito ripudiarla per qualsiasi motivo, come qualcuno ritiene. Gesù non entra direttamente nella questione, e preferisce richiamare l'originaria volontà di Dio riguardo all'unione tra 
l'uomo e la donna. E' cioè nel piano di Dio che si formi la famiglia basata sull'amore indissolubile tra l'uomo e la donna. E se Mosè permise il divorzio fu a motivo della rozzezza umana e spirituale degli ebrei di quel tempo. Di fronte ai tentennamenti dei discepoli, Gesù ribadisce il primato assoluto dell'amore nelle relazioni tra i discepoli. Tale primato deve presiedere anche la vita matrimoniale. E deve applicarsi anche a colui - come dice Gesù - che "si fa eunuco per il regno dei cieli". Costui non deve semplicemente rinunciare, ma vivere senza limiti l'amore del Signore.  
PER LA PREGHIERA
 (Fonte non specificta)
La povertà senza amore, ti rende orgoglioso. 
L'intelligenza senza amore, ti rende perverso. 
La giustizia senza amore, ti rende implacabile. 
La diplomazia senza amore, ti rende ipocrita. 
Il successo senza amore, ti rende arrogante. 
La ricchezza senza amore, ti rende avaro. 
La docilità senza amore, ti rende servile. 
La bellezza senza amore, ti rende ridicolo. 
L'autorità senza amore, ti rende tiranno. 
Il lavoro senza amore, ti rende schiavo. 
La semplicità senza amore, ti sminuisce. 
La preghiera senza amore, ti rende introverso. 
La legge senza amore, ti schiavizza. 
La politica senza amore, ti rende egoista. 
La fede senza amore, ti trasforma in fanatico. 
La croce senza amore, diventa una tortura. 
La vita senza amore, è priva di gioia.
Sabato  13 agosto  2011
+ Dal Vangelo secondo Matteo       
19,13-15
Non impedite che i bambini vengano a me; a chi è come loro, infatti, appartiene il regno dei cieli. 
In quel tempo, furono portati a Gesù dei bambini perché imponesse loro le mani e pregasse; ma i discepoli li rimproverarono. Gesù però disse: «Lasciateli, non impedite che i bambini vengano a me; a chi è come loro, infatti, appartiene il regno dei cieli». E, dopo avere imposto loro le mani, andò via di là. 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                   (Monaci Benedettini Silvestrini)               

Una scena conosciuta quella del vangelo, anche se non sempre ben compresa e ben interpretata. Infatti, la predilezione di Gesù per i bambini, così come viene espressa dai sinottici, da qualcuno era fatta risalire ad uno sviato senso della purezza. Niente di tutto ciò! I bambini nelle culture antiche, compresa quella ebraica, erano gli esseri meno considerati, coloro che non godevano di alcun diritto ed è proprio a questa categoria di paria che si rivolge il Signore. È lo stesso discorso di "prostitute e pubblicani vi precederanno nel Regno dei cieli". La predilezione di Gesù è quindi verso gli ultimi, i diseredati che per il solo fatto di essere tali (attenzione! non per la loro fede o per le opere) erediteranno il Regno dei cieli. La prima lettura continua il discorso iniziato ieri, e proprio di discorso si tratta! È una liturgia tutta impostata sul dialogo: e non dovrebbe essere questo il senso della liturgia? Tante nostre celebrazioni paiono più dei riti magici, dove se non si dice il nome del defunto la messa non vale, se non si recitano precisamente quelle parole e non si danno determinate risposte sembra che il Signore non capisca. Ma nella liturgia non è il Signore a dover capire, ma è il senso della nostra fede che si deve chiarificare. Quindi dovremmo cambiare impostazione alle nostre celebrazioni e si potrebbe prendere come riferimento proprio questa pagina del libro di Giosuè, in cui il popolo risponde a determinate domande circa la propria fedeltà, l'alleanza, il servizio. Una partecipazione più cosciente e più "dignitosa" rispetto alla solita frase "la messa mia", potrebbe essere il punto di partenza per una migliore adesione della vita al mistero che si celebra. Gesù da questo episodio appare come una persona autorevole, il cui magistero è così grande che si ricorre a lui per essere benedetti. Naturalmente, seppure vale quanto detto, i bambini non godevano grande considerazione nella società antica, tuttavia le famiglie (e in particolar modo le mamme) avevano un certo riguardo per coloro che costituivano l'avvenire della società. L'episodio, preso nella sua letteralità, non dice granché: ci sono le mamme preoccupate che vogliono far benedire i loro figli; c'è la brusca reazione dei discepoli e possiamo immaginare questi uomini rozzi che, magari con qualche calcio e con qualche scapaccione, tentano di allontanare le presenze fastidiose; c'è una risposta benevola di Gesù che placa gli animi. La considerazione è che ci si trovi in un quadretto semitico di rapporto maestro-discepoli-adepti-devoti, e in questo modo la scena è costruita. Seppure con modalità note, il messaggio è un altro ed è sì quello già visto per il richiamo a divenire come fanciulli (Mt 18, ss), ma quanto più si diviene e ci si considera ultimi tanto più il regno si manifesta, diviene realtà concreta e operante. In fondo, è la situazione di "minorità" che emerge con preponderanza da tutto il contesto evangelico di Matteo propostoci in queste settimane e a cui il cristiano è chiamato a volgersi come leit-motiv delle scelte personali e comunitarie.

PER  LA  PREGHIERA                                    (Maria Maistrini)
E' la celebrazione della Pasqua. 
Gesù ha detto: 
"Ecco, io sono con voi tutti i giorni 
fine alla fine del mondo". 
Non posso più vivere senza Gesù Eucaristia: 
mi devo nutrire tutti i giorni 
di questo bianco pane del Cielo; 
Tu ti immoli. 
Ti sento vivo dentro di me. 
Il mio cuore esulta di gioia. 
Ascolto la Tua voce che mi dice: 
prendi e mangia; 
chi mangia di me vivrà per me. 
O amato Gesù, rimani nel mio amore! 
Tu mi sussurri: 
sarò tutto tuo, tu sarai mia per sempre. 
Pane degli Angeli ti adoro; 
adoro la grandezza del tuo mistero. 
Pane degli Angeli, mi attiri a Te, 
innestandomi nel tuo mistero. 
Pane degli Angeli, 
hai trasformato la mia anima, riempiendola del tuo amore. 
Pane degli Angeli, 
fatto da molti chicchi di grano, sei diventato "uno solo" . 
O Gesù, come è bello 
incontrarti in quel pezzo di pane! 
O amatissimo Gesù 
voglio essere sempre una sola cosa 
con Te, mio solo ed unico Re.
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